
27INT06A2705 ZALLCALL 11 01:31:23 05/27/99  

Sabato 27 maggio 2000 6 IN PRIMO PIANO l’Unità

◆Per gli inquirenti aveva rivendicato
al Corriere della Sera l’attentato
Ma lui si è sempre proclamato innocente

◆Le anticipazioni della stampa avevano spinto
il Gip Lupacchini a ordinare
l’arresto del giovane sulla base di indizi

◆Ma l’alibi si è dimostrato solido
Il ministro Bianco: «Adesso bisogna
capire chi ha parlato e perché»

Dietrofront della procura: «Scarcerate Geri»
Caso D’Antona: l’accusa traballa, il presunto telefonista delle Br oggi libero. «È la fine di un incubo»
ANNA TARQUINI

ROMA La svolta, drammatica, del-
l’inchiesta sull’omicidio D’Antona è
arrivata ieri sera, pochi minuti dopo
22, con un comunicato secco della
procura: «Vista l’esigenza di corretta
informazione dell’opinione pubbli-
ca....chiediamo la revoca della misu-
ra cautelare a carico di Alessandro
Geri». Contro il ragazzo in carcere
dal 3 maggio scorso con l’accusa di
essere il presunto telefonista delle Br
- specifica la procura - «pur esistendo
indizi di colpevolezza...la ricognizio-
ne di persone (cioè il confronto con
il supertestimone) non ha portato a
un risultato probatorio pieno». Una
bomba, una decisione che si può in-
terpretare come grande atto di gran-
de coraggio da parte dei magistrati
che hanno ammesso l’errore, se non
ci fosse l’ombra della vergognosa fu-
ga di notizie che ha compromesso -
definitivamente - non un’indagine
qualsiasi. Ma quella sul nuovo terro-
rismo in Italia.

Alessandro Geri sarà scarcerato
questa mattina, dopo l’ok del giudice
per le indagini preliminari. Un ordi-
namento per fortuna garantista gli
ha permesso - malgrado tutto - di
uscire quasi indenne dalle indagini.
«È la fine di un incubo» ha sussurra-
to all’avvocato che ieri pomeriggio lo
aveva preallertato sulla possibilità di
una scarcerazione. Che la situazione
si stesse mettendo al meglio l’aveva
capito - racconta ora il suo legale -
quando in cella ha sentito la stretta
forte dell’avvocato: «Forse ce la fac-
ciamo, forse tra poche ore si risolve
tutto». Così è stato e per magistrati e
investigatori è, invece, iniziato l’in-
cubo. Ieri sera con una secca dichia-
razione, il ministero degli Interni ha
fatto capire cosa si scatenerà nei
prossimi giorni: «Ora bisogna accele-
rare i tempi. Ora si devono conoscere
i veri motivi che hanno portato alla
fuga di notizie» e all’arresto obbliga-
to quanto intempestivo di Alessan-
dro Geri.

Il giorno più lungo della Procura è
iniziato nel pomeriggio con l’ultima
decisiva verifica dell’alibi fornito dal
ragazzo. Nel pomeriggio, infatti, le
cose per il giovane arrestato sembra-
vano di nuovo mettersi male: la testi-
monianza di Gabriela Fabiani, che
aveva fornito l’alibi a Geri, presenta-
va delle anomalie. Durante gli inter-
rogatori, Gabriela Fabiani aveva so-
stenuto di non ricordare esattamente
cosa avesse fatto il 20 maggio del
1999, ma che dal un floppy del com-
puter risultava che quel pomeriggio
aveva lavorato a casa di Geri. E lo
stesso aveva dichiarato l’arrestato.
Già, ma attraverso i tabulati del cel-
lulare della donna, esaminati dai
pubblici ministeri Ionta, Salvi, Sa-
viotti, De Siervo e dal procuratore ag-
giunto Italo Ormanni, risultava che
la donna quel famoso pomeriggio
del 20 maggio di un anno fa riceveva
e telefonava da varie parti della città,
tutte tranne la zona del Portonaccio,
dove abita Geri. Come mai? le hanno
chiesto i pm. «Non so», avrebbe ri-
sposto la donna, «è proprio strano».

Poi, improvvisamente, ieri, le è ve-
nuto in mente. La ragione di quei ta-

bulati era semplice, anche troppo.
Quel giorno il telefonino o la scheda
poteva averla utilizzata il suo compa-
gno, Luigi Camposano, datore di la-
voro di Geri. A questo punto i magi-
strati non hanno perso tempo, han-
no pregato la testimone di aspettare
fuori dei loro uffici, guardata a vista
da un agente della Digos, e convoca-
to Camposano. Nelle due ore di in-
terrogatorio come testimone, l’uo-
mo, senza tentennamenti ha confer-
mato che il cellulare di Gabriela,
quel 20 maggio del ‘99, era in suo
possesso. Non solo, ma ha saputo ri-
costruire attraverso i tabulati, le tele-
fonate delle persone da lui chiamate
e quelle che lo avevano cercato. Mez-

z’ora dopo, alle 21,30, la richiesta di
revoca della custodia cautelare per
l’arrestato. I familiari di Geri non se
l’aspettavano: «Come è cominciata
vogliamo che finisca - ha detto la so-
rella Adriana -. E poi i pianti della
madre, Immacolata. «È finita, è fini-
ta, è finita, è finita....».

Alessandro Geri ha passato undici
giorni in carcere. Era stato arrestato
alle 7 del 16 maggio dagli agenti del-
la Digos, in una abitazio nel quartie-
re San Lorenzo. Un’operazione deci-
sa in tutta fretta, costretti ad accele-
rare i tempi dopo che il quotidiano
La Repubblica - due giorni prima -
aveva pubblicato la notizia dal titolo:
«Un bimbo superteste per D’Antona,

a 10 anni ha visto in faccia il telefo-
nista delle Br». Da mesi gli investiga-
tori seguivano una pista, quella di
una scheda telefonica collezionata
da un bambino. Da questa erano ar-
rivati a ricostruire tutte le telefonate
partite dalla cabina da cui fu rivendi-
cato l’attentato. Poi un altro bambi-
no - il testimone oculare - raccontò
che il 20 maggio del 1999 un giova-
ne era in attesa davanti alla cabina
dalla quale stava telefonando. Rico-
nobbe Geri in due foto mostrate dai
poliziotti. Di tutto questo e di altri
particolari, poi centellinati nei gior-
ni, una gola profonda parlò con un
giornalista del quotidiano romano
che poi pubblicò l’articolo. Grazie a

quelle rivelazioni dieci terroristi sono
riusciti a scappare. Resta senza rispo-
sta , invece, la ragione di quella sof-
fiata. Fu sabotaggio? Semplice legge-
rezza? E chi aveva interesse a com-
promettere l’inchiesta? In questi
giorni - sulla vicenda - si è creato un
clima di veleni che ha travolto anche
il ministro Bianco. Ma soprattutto,
su quelle pagine di giornale, si è sca-
tenata la guerra tra polizia e carabi-
nieri. La talpa, si è detto, è un impor-
tante investigatore che aveva accesso
alle carte. Forse ora il cerchio si strin-
gerà davvero. Forse tra poco ne sa-
premo anche il nome. Più difficile sa-
rà - invece - capire i veri motivi che
hanno spinto qualcuno a parlare.
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Il legale di parte civile:
colpa della fuga di notizie
ROMA Un anno dopo l’omici-
dio di Massimo D’Antona. Un
anno di indagini sul «nuovo
terrorismo brigatista», un pre-
sunto telefonista arrestato do-
po una devastante fuga di noti-
zie, le polemiche e poi la scar-
cerazione di Alessandro Geri:
questo resta nelle mani degli
investigatori.

Avvocato Luca Petrucci, lei rap-
presenta la famiglia D’Antona,
qual è il suo giudizio sulla scarce-
razionediGeri?

«La decisione della Procura di
Roma è una decisione saggia,
che dimostra la serietà del pool
di magistrati che indagano sul-
l’omicidio del professor D’Anto-
na. Le indaginicontinuano ede-
vo dire che gli indizi contro Geri
rimangonotutti,maègiustoche
in presenza di indizi che non
hanno ancora assunto la dignità
di prove, l’imputato rimanga a
piede libero, questo, però, non
significa affatto che Geri sia in-
nocente».

Ma è passato un anno dall’omici-
diodelprofessorD’Antona,eque-
sti sono i risultati di indagini che
tutti avevano annuciate come
complesse,nonèpoco?

«Certo che è poco, ma questa è

una indagine molto difficile,
l’intero castello accusatorio si
reggeva su indizi e non su prove,
ma sappiamo che gli elementi
raccoltidallaprocura,aldi làdel-
la posizione di Geri, sono molto
forti».

Adeterminarequestasituazione,
leipensasiastataanchelafugadi
notizie sull’inchiesta, insomma,
è anche un po‘ colpa della cosid-
detta«talpa»?

«Secondomesì,secondomesela
Procura avesse potuto indagare
con tranquillità per altro tempo
senza aver dovuto accelerare le
indagini, avrebbe raccolto altri
importanti elementi. La fuga di
notizie ha danneggiato le inda-
gini».

È stata una fuga voluta, un sabo-
taggio delle indagini organizza-
to,ositrattadialtro?

«È stata una irresponsabile ma-
nia di protagonismo di qualcu-
no, e non parlo della Procura di
Roma, che ha obbligato i magi-
strati ad accelerare i tempi quan-
doancoranoneranopronti».

Eadesso,cosafaràlapartecivile?
«Noipossiamofarepoco,giàgio-
vedì scorso avevamo fatto una
dichiarazione molto prudente
nella quale avevamo detto che
gli indizi a carico di Geri erano
forti, ma che non c’era una pro-
va. La nostra opinione rimane la
stessa:gli indizirimangonoforti,
ma non ci sono prove talida giu-
stificare la detenzioine dell’im-
putato. Anche di fronte ad una
tragediacheha fermato lavita di
un uomo e sconvolto l’esistenza
dei suoi familiari, non bisogna
perdere la fiducia in un sistema
giudiziariocivile».

Che idea si è fatta dell’omicidio
D’Antona perché hanno voluto
colpireilprofessore?

«Questo omicidio avviene in un
contesto radicalmente diverso
dagli altri atti di terrorismo che
abbiamo conosciuto negli anni
di piombo, non c’è un contesto
terroristico forte e organizzato
come a quei tempi, e soprattutto
nonc’èunretroterraculturalesu
cui si possa fondare. Le indagini
della Procura hanno isolato il
gruppo di possibili autori dell’o-
micidioequestonehaparalizza-
toleattività».

C’è qualcuno, altri interessi, sug-
geritori, dietroiterrroristi,qual-
cuno che ha indicato l’obiettivo
D’Antona?

«Questo è sempre possibile, ap-
pena l’altro giorno abbiamo sa-
puto dei memoriali di Moro
asportati dal covo e fotocopiati
prima di essere portati alla magi-
stratura, che ci possano essere
deviazioni, qualcosa di più gros-
so,nonèdaescludere». E.F.

Alessandro
Geri

e il luogo
dell’omicidio

del prof.
Massimo
D’Antona

Alessandro
Bianchi/ Ansa

L’amarezza degli investigatori: serviva più tempo...
Un anno di indagini difficili. «Ma le notizie uscite sui giornali hanno rovinato tutto»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «Qualche mese. Bastava
qualche mese di tempo in più...».
Chi parlava era abituato ai pedina-
menti, alle indagini che si costrui-
scono mettendo ogni particolare al
posto giusto come si fa con le tessere
di un mosaico. Il suo stato d’animo
era quello di tanti come lui. Di tanti
poliziotti che avevano lavorato per
un anno attorno ad «un’ipotesi in-
vestigativa convincente» che però
richiedeva altro tempo, altre indagi-
ni, altri riscontri per dare i suoi frut-
ti. Quei frutti, ragioniamo noi,
avrebbero potuto aggravare la posi-
zione di Alessandro Geri, così come
avrebbero potuto dimostrare che
quel biondino col pallino di Inter-
net non doveva finire in carcere per-
ché non aveva nulla a che vedere
con il presunto telefonista delle Br
che spiegava celato da una cabina
Telecom il perché di un omicidio
politico ad un giornale.

Quella mattina di qualche giorno
fa l’investigatore non conosceva an-
cora gli sviluppi successivi del «ca-

so» giudiziario del quale parlava. La
decisione della procura di Roma di
chiedere al gip la scarcerazione di
Geri che pure «rimane indagato» è
arrivata solo ieri. C’era solo un pre-
sentimento nelle sue parole, lo stes-
so che si registrava nelle frasi di altri
suoi colleghi, di altri «servitori dello
Stato»: la fuga di notizie aveva spez-
zato il filo di una trama, aveva co-
stretto tutti ad accelerare i tempi, a
mettere assieme elementi già impor-
tanti che «con qualche mese in più
di tempo» avrebbero potuto dare
ben altri risultati. La fuga di notizie,
quindi. Chi l’ha voluta? A chi è ser-
vita? A cosa mirava? Un tempo, per
spiegare le Br, si parlava di «conni-
venze con pezzi deviati dello Stato».
Adesso, quasi venti anni dopo, si
parla di gelosie, di rivalità tra forze
di polizia che dovrebbero stare tutte
dalla stessa parte e che invece stan-
no, troppo spesso, per i fatti loro.
L’indagine che ha portato all’arresto
del «presunto telefonista delle nuo-
ve Br» partì un anno fa, subito dopo
l’omicidio D’Antona. Carabinieri e
polizia, coordinati dai magistrati del
pool antiterrorismo della procura di

Roma, si divisero i compiti (se così
possiamo dire). I primi erano con-
vinti di scovare autori e mandanti
dell’omicidio dell’ex collaboratore
di Bassolino, riannodando la trama
dei movimeni dei vecchi terroristi,
le loro mosse all’estero e in patria.
Una sorta di ricostruzione storica di

quanto si era
andato disper-
dendo nei
meandri della
memoria inve-
stigativa di que-
sto paese. I poli-
ziotti, invece,
erano convinti
che la strada
giusta era quella
che partiva dalla
telefonata di ri-
vendicazione

fatta poche ore dopo l’attentato di
via Salaria, alle 19, 03 del 20 maggio
1999, al Corriere della Sera. Pazien-
temente, con l’aiuto dei tecnici della
Telecom («hanno sofisticate struttu-
re di sicurezza all’avanguardia in Eu-
ropa»), i poliziotti circoscrissero il
numero di telefonate giunte al quo-

tidiano, risalirono alla cabina situa-
ta nell’area dell’ospedale San Camil-
lo. E da lì partirono per scovare la
tessera telefonica usata dal superte-
stimone quattodicenne che avrebbe
dato poi la dritta che avrebbe porta-
to fino a Geri. Il ragazzino, quella
sera, aveva telefonato a casa per dire
che avrebbe ritardato. Notò quel
biondino nervoso che attendeva il
suo turno per entrare dentro la cabi-
na, notò il giubotto macchiato di
vernice, il motorino. Raggiunto gra-
zie al «grande fratello» telematico
disegnò anche un identikit che rim-
balzo nella mente degli investigatori
quando, per caso, ricostruendo la
strada della tessera arrivata nelle
mani dello zingaro Aladin giunsero
fino a Geri. Aladin fu la chiave che
fece andare avanti l’inchiesta. Aveva
avuto per le mani quella scheda te-
lefonica, l’aveva ricevuta - disse - da
Alessandra Della Ragione, un’opera-
trice sociale. Prima l’identikit, poi le
fotografie di Geri mostrate al quat-
tordicenne supertestimone a distan-
za di sei mesi. Insomma: l’indagine
sembrava avere imboccato una stra-
da concreta. I poliziotti ne discusse-

ro con i magistrati in uno dei tanti
summit organizzati per fare il punto
dell’inchiesta D’Antona. La pista dei
carabinieri, a quel punto, fu messa
in secondo piano. Erano quelli gior-
ni difficili per la Benemerita. La vi-
cenda Pappalardo, i problemi legati
alla riforma delle forze di polizia. In-
somma: c’era la necessità di una
prova d’orgoglio sul caso D’Antona
che, visto che la procura privilegiava
la pista dei poliziotti, rischiava di
non arrivare. Iniziarono giorni di
tensione tra investigatori e investi-
gatori. Con denunce di poliziotti su
pedinamenti che rischiavano di sal-
tare per via del passaggio continuo
ed evidente delle volanti dei carabi-
nieri. Poi la vicenda dell’arresto del-
lo zingaro da parte dei militi dell’Ar-
ma per il furto di una macchina che
lui dice di non aver mai compiuto.
Una considerazione: la Della Ragio-
ne, amica della sorella di Geri, dice
di non aver mai consegnato ad Ala-
din la tessera telefonica. E uno zin-
garo accusato del furto di una mac-
china quale credibilità potrebbe ave-
re domani testimoniando davanti a
un tribunale l’esatto contrario?

■ L’INCHIESTA
«SPEZZATA»
«Qualche mese
di tempo in più
ci avrebbe
permesso
di arrivare
alla verità»

SEGUE DALLA PRIMA

TROPPI
ERRORI
diD’Antonaappare,adesso,così:
fortissimo il preannuncio del-
l’arresto; forte l’annuncio; incer-
talatestimonianza;debolilepro-
ve, che a questo punto scadonoa
semplici indizi, magari di qual-
che consistenza, ma pur sempre
indizi.Èunitercapovolto,rispet-
to a quello che dovrebbe essere
l’andamento normale di una
buonaindagine.

Questa dovrebbe partire in si-
lenzio, con polizia e carabinieri
che raccolgono indizi su indizi,
prove su prove, scattano foto, re-
gistrano voci, e alla fine, quando
il quadro è solido, arrestano e
mettono in galera, e danno l’an-
nuncio. Qui (pazzesco) prima
han dato l’annuncio, poi han

messo in galera, e infine cercano
qualche parziale e dubbioso ri-
scontro. Il prennuncio fu: è stato
identificato, viene pedinato per
qualchegiornomasaràprestoar-
restato. Uno come me, normale
italiano pensò: «Lo annunciano
perchénonpuòpiùfarniente,né
scappare né inquinare: è fritto».
La povera vedova di D’Antona
disse qualcosa come: «Non vedo
l’ora di guardarlo in faccia». Lei e
noi italiani tutti aspettavamo il
momento in cui la polizia sareb-
besaltatanelcovoearrestatol’as-
sassinoInvece irrompono in un
appartamentino borghese, sve-
gliano un biondino che dorme
con la fidanzata e gli dicono: «Ti
sei il telefonista del delitto»,
quello si stropiccia gli occhi e ri-
batte: «Telefonistade che?». Tut-
to quello che è successo da quel
momento noi l’abbiamo messo
traparentesi: lemacchiediverni-
ce sul vestito del telefonista , il si-

lenzio del suocellulareneigiorni
del delitto, un opuscolo politico
trovatogli in casa, il mirabolante
rinvenimento della carta telefo-
nica usata per la rivendicazione,
trovata in tascaa unnomadeche
l’aveva avuta da una ragazza che
pareconoscesseilbiondino.

Perché, per giorni e giorni, te-
nevamotuttoquestotraparente-
si? Perché aspettavamo la prova
regina, il riconoscimento, l’atto
che avrebbe reso logico e legitti-
mo tutto l’iter dell’indagine, a
partire dalla cannonata iniziale,
il preannuncio. Il riconoscimen-
toèlafine.

Se il testimone vede e ricono-
sce, l’indagato è spacciato. Per-
ciò, se l’indagatoè colpevole, l’u-
nica sua salvezza sta nel fattoche
il testimone muoia prima. In
America e in Europa il testimone
è incappucciato:anchequi, aRo-
ma. È scortato: anchequi. E sono
incappucciati i suoi famigliari:

anchequi. Imetricheseparanoil
testimone dalla stanza del rico-
noscimento sono mortali: nei
film, il testimone non riesce mai
a percorrerli. Scoppia di tutto,
per fermarlo. Qui, a Roma, que-
stotestimoneacarico, l’indagato
avrebbe fatto bene a tirarlo col
fiatoedirgli:parla.Luihaparlato
e ha riconosciuto: ma non solo
l’indagato, bensì anche altri due.
L’indagato è stato riconosciuto
un pò di più. È stato qualcosa di
più di un terzo di riconoscimen-
to.Diciamomezzo.Manonèsta-
to un riconoscimento intero.
Con mezzo riconoscimento non
si spara la cannonata iniziale,
quelpreannuncioditrionfo.

Se avesseroavuto in mano del-
l’altro, l’avrebbero tirato fuori.
Evidentemente non avevano al-
tro, questa è la conclusione: e co-
sì han tirato fuori (di galera) il
malcapitatoragazzo.

FERDINANDO CAMON


